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MEMORANDUM 

SULLA COMUNITÀ NAZIONALE ITALIANA IN SLOVENIA 
 
 
 
 

Punto 1 
 

Memo UI: 
Assicurare, per il 2009, i finanziamenti necessari ai Programmi Italiani della RTV di 

Capodistria affinché possano mantenere, quantomeno ai livelli del 2008, l'esistente ampiezza 
di programma e di produzione propria, reintegrando i mezzi decurtati per le spese variabili e 
per i programmi. Nello specifico, le necessità finanziarie necessarie sono: 150.000,00 € che 
risultano mancanti nel Piano finanziario per il 2009 dai fondi della RTV di Slovenia (per le 
spese variabili); 294.000,00 € aggiuntivi erogati nel 2008 dal Bilancio statale sloveno per il 
tramite dell’Ufficio per le Nazionalità del Governo sloveno; 250.000,00 € per l’aggiunta sul 
bilinguismo (quale obbligo di legge, a carico dello Stato) in conseguenza del passaggio dei 
dipendenti della RTV di Slovenia al settore pubblico. Vanno recuperati i posti di lavoro persi 
negli ultimi anni, garantendo il normale turnover. 

Risposta del Governo sloveno: 
Il Ministero delle Finanze ha trasmesso una risposta generica in merito a tutti i punti che 
riguardano il reperimento di fondi (aggiuntivi) dal bilancio dello Stato: 
La Slovenia sta mettendo a punto la seconda revisione del bilancio per l’anno 2009; 
attualmente la proposta di revisione del bilancio viene trattata dagli organi di lavoro della 
Camera di Stato della R. di Slovenia. 
La problematica del finanziamento di RTV Slovenia ovvero, per essere più precisi, del 
cofinanziamento dei programmi radiotelevisivi a favore delle comunità nazionali, è stata in 
gran parte risolta già con la prima revisione del bilancio di quest’anno ovvero mediante la 
Legge sulle modifiche e le integrazione della Legge sull’attuazione del bilancio per gli anni 
2008 e 2009. Poiché tale modifica di legge è in vigore solamente dall’aprile 2009 il Governo 
ha, a giugno 2009, approvato la decisione sulla ripartizione dei fondi dalle attuali riserve del 
bilancio attraverso le quali ha assicurato aggiuntivamente  altri 140.000€ per assicurare il 
regolare funzionamento dei programmi italiani. Durante la stessa seduta (ugualmente dai 
fondi di riserva) ha assicurato ulteriori 10.000 EUR per garantire il regolare funzionamento 
delle istituzioni delle istituzioni della CNI. Con ciò vengono assicurati (aggiuntivamente, in 
base alla proposta di revisione del bilancio) i fondi mancanti per garantire i diritti della 
Comunità Nazionale Italiana. 
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In allegato (Cofinanziamento di RTV Slovenia nel periodo 2005-2009 da parte dell’Ufficio 
del Governo della R. di Slovenia per le nazionalità). 

COFINANZIAMENTO DI RTV SLOVENIA NEL PERIODO 2005-2009 DA PARTE 
DELL'UFFICIO DEL GOVERNO DELLA R. DI SLOVENIA PER LE NAZIONALITA' 

          In euro 
  2005    2006  Indice 2007     indice   2008       indice  Piano    
indice  
     06/05      07/06         08/07   2009    
09/08 
comunità  
nazionale 
italiana 
ed ungherese 940.554  1.160.195 123 1.263.577 109     1.534.119 121     1.130.368   74 
La RTV Slovenia, conformemente alle norme del primo alinea del secondo comma dell'art. 30 
della Legge sulla RTV Slovenia-1 riceve i fondi per la realizzazione dei programmi per le 
minoranze prevalentemente dai contributi per i programmi di RTV Slovenia e parzialmente 
anche dal bilancio dello stato. All'Ufficio del Governo della R. di Slovenia per le nazionalità 
sono stati devoluti nel 2009 403.751,00 € in meno rispetto al 2008. 
I fondi mancanti a favore della comunità nazionale italiana ed ungherese sono, secondo il 
Ministero delle Finanze, assicurati alla RTV Slovenia in base all'art. 21 della Legge sulle 
modifiche e le integrazioni della Legge sull'attuazione dei bilanci della Repubblica di 
Slovenia per gli anni 2008 e 2009 (Gazz. Uff. della R. di Slovenia, n. 26-09-ZIPRS809-B) ove 
è stato ex novo definito l'ammontare dei contributi per i programmi di RTV Slovenia. Con 
l'aumento dei contributi per la RTV sarebbero assicurati fondi sufficienti per i programmi a 
favore delle comunità nazionali. 
Per quanto concerne le aggiunte per il bilinguismo dell'ammontare di 250.000,00 €  il 
Ministero delle Finanze ritiene che la RTV Slovenia, in virtù dell'aumento dei contributi, 
possa altresì coprire tali aggiunte. 

Commento UI - CAN Costiera: 
 Nel Piano finanziario della RTV di Slovenia per il 2009, relativamente ai 
Programmi Italiani di RTV Capodistria, sono state inserite, tra la voce entrate, anche i 
294.000,00 € aggiuntivi erogati nel 2008 dal Bilancio statale sloveno per il tramite 
dell’Ufficio per le Nazionalità del Governo sloveno. Era stato infatti assicurato che 
tale contributo straordinario avrebbe assunto il carattere di finanziamento ordinario.  
 Per il corrente anno il Governo sloveno ha assicurato un contributo 
straordinario di € 160.000,00 per i Programmi Italiani e Ungheresi, ossia di 
112.000,00 € per i Programmi Italiani di RTV Capodistria.  
 È opportuno rilevare, inoltre, che per mantenere il livello occupazionale ai 
livelli del 2008 il costo complessivo degli stipendi per il 2009 è aumentata del 10% 
con il passaggio alla categoria di funzionari pubblici di tutti i dipendenti della RTV di 
Slovenia. 
 Riassumendo, al fine di assicurare, a parità di condizioni, gli stessi livelli di 
finanziamento del 2008, al momento mancano all’appello, nel 2009, 332.000,00 €, di 
contributi pubblici ai Programmi Italiani di RTV Capodistria: 

- 182.000,00 €, derivanti dalla differenza tra i 294.000,00 € del 2008 e i 
112.000,00 € assicurati nel 2009; 

- 150.000,00 € che mancanti nel Piano finanziario per il 2009 dai fondi della 
RTV di Slovenia per le spese variabili. 
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 Infine, non sono stati assicurati i 250.000,00 € necessari per garantire 
l’aggiunta sul bilinguismo (quale obbligo di legge, a carico dello Stato) in 
conseguenza del passaggio dei dipendenti della RTV di Slovenia al settore pubblico. 
 Al fine di conferire stabilità e certezza ai contributi pubblici ai Programmi 
Italiani di RTV Capodistria, si auspica sia definito un Accordo/Contratto tra la RTV di 
Slovenia e il Governo della Repubblica di Slovenia sulle modalità e sull’entità del co-
finanziamento pubblico ai Programmi Italiani di RTV Capodistria che assuma quale 
base di partenza i finanziamenti erogati nel corso del 2008.  
 
 

Punto 2 
 

Memo UI: 
Rimozione degli ostacoli che bloccano il pieno avvio del Programma Operativo di 

cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013. Nel corso del 6° Comitato di 
Sorveglianza del programma del 5 febbraio 2009 non sono stati approvati il Manuale di 
valutazione dei progetti e il Bando per i progetti standard, mentre si è verificato un pericoloso 
stallo dei lavori del Comitato che si sono conclusi senza un nulla di fatto. Sono a rischio i 
finanziamenti per la programmazione 2007-2013, compresi quelli per i progetti in cui sono 
protagoniste le due Minoranze: la Comunità Nazionale Italiana in Slovenia (CNI) e la 
Comunità Nazionale Slovena in Italia (CNS). La delegazione slovena dovrebbe assumere una 
posizione più costruttiva in relazione alle proposte avanzate dalle Regioni italiane Friuli 
Venezia Giulia, Veneto e Emilia-Romagna. La questione va sbloccata a livello politico, 
avviando un dialogo tra Slovenia e Italia. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio del Governo della R. di Slovenia per l’autogoverno locale e la politica 
regionale: 
Riteniamo che la dichiarazione indicata nel punto due crea un’immagine erronea e presenta 
informazioni incomplete in merito alla sessione di febbraio del Comitato di controllo 
Slovenia/Italia 
Nel prosieguo sintetizziamo quanto constatato: 
All’ultima sessione di febbraio del Comitato di controllo è stata raggiunta un’intesa su tutti i 
criteri valutativi, salvo per quanto concerne il parametro del partenariato. Poiché dalla 
dichiarazione non si evince qual è stata la proposta sulla quale la parte slovena ed italiana 
non sono riuscite ad accordarsi indichiamo più dettagliatamente degli elementi in merito al 
parametro valutativo connesso al partenariato. 
Secondo tale parametro il progetto in cui partecipa un partner dalla Slovenia ed uno 
dall’Italia non riceve alcun punto. Il numero massimo  di punti (quattro dei cento) viene 
ricevuto dai progetti in cui partecipa un partner dalla parte slovena e tre partners di 
ciascuna regione italiana. Il principio 1 Slovenia + 3 Italia pone i soggetti sloveni che 
presentano progetti in una posizione di disparità. La Slovenia insiste sul fatto che nei 
programmi transfrontalieri i due partner, cioè la Slovenia e l’Italia, siano equivalenti. 
Nella dichiarazione vengono contemplate la Repubblica di Slovenia e tre regioni italiane. Ciò 
pone la Slovenia al livello delle regioni italiane nel rapporto 1 + 3. Il nostro Paese non può 
accettare tale trattazione. A prescindere dalla parte del territorio e della popolazione di 
determinato Stato inserita nell’area dei programmi transfrontalieri, i partners di Slovenia e 
d’Italia partecipano nel progetto in maniera equivalente. 
Al fine di accelerare l’attuazione dei programmi l’Ufficio del Governo della R. di Slovenia 
per l’autogoverno locale e la politica regionale ha effettuato numerosi incontri: con l’organo 
di gestione di Trieste, con il ministero italiano per lo sviluppo e le politiche di coesione, la 
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Commissione Europea - Direttorato per le politiche regionali, la Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia ed i rappresentanti della minoranza slovena in Italia. 
Riteniamo che il motivo principale per i ritardi deriva in gran parte dal fatto che l’organo di 
gestione a Trieste non è (ancora) abilitato per svolgere i suoi compiti. 
Riteniamo che la dichiarazione che riguarda i programmi transfrontalieri dovrebbe recitare: 
“E’ necessaria un’intensa cooperazione fra i partners di programma di Slovenia e d’Italia al 
fine di accelerare le attività connesse ai programmi e creare le condizioni che consentano 
una selezione dei progetti sulla base delle condizioni di bando approvate precedentemente, 
secondo gli iter stabiliti dal Programma operativo e dal Regolamento del Comitato di 
controllo, nonché sulla base della qualità di essi”. 

Commento UI - CAN Costiera: 
Il problema è stato superato. Il 1 luglio 2009 sono stati pubblicati sul Bollettino 

ufficiale N° 26 della Regione Autonoma del Friuli Venezia Giulia (BUR) ed il 3 luglio 
2009 sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica di Slovenia (N° 51): 

- il Bando per la presentazione di Progetti strategici N° 1/2009 – Avviso relativo 
alla seconda fase; 

- il Bando pubblico per la presentazione dei progetti standard N° 2/2009 sul 
Programma per la Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013. 

 Va considerato il fatto che sia l’azione propositiva e di sollecitazione svolta 
dalla CNI e dall’UI in primis, sul Governo e sul Parlamento sloveni, sia quella operata 
dalla diplomazia italiana, dal Governo segnale del FVG e da quello centrale, hanno 
contributo a risolvere positivamente la problematica.  

 
 

Punto 3 
 

Memo UI: 
Effettiva applicazione del bilinguismo sul territorio nazionalmente misto delle 

Municipalità di Capodistria, Isola e Pirano; individuazione delle strutture responsabili e dei 
meccanismi che sovrintendano l’attuazione sia dei diritti linguistici, sia degli altri diritti, della 
CNI. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta del Ministero della Funzione pubblica: 
In merito al Memorandum sulla Comunità Nazionale Italiana in Slovenia trasmettiamo il 
parere al punto 3 di tale Memorandum: 
Vorremmo evidenziare che per gli organi di Stato e gli altri soggetti di carattere giuridico-
pubblico vale l’obbligo del bilinguismo – per quanto concerne gli iter amministrativi 
nell’area nazionalmente mista (decisioni sui diritti, i doveri ed i vantaggi giuridici dei 
cittadini) – in base ai commi 2, 3, 4 e 5 dell’art. 62 della Legge sul procedimento 
amministrativo generale (Gazzetta Ufficiale della R. di Slovenia, n. 24/06-copia bella, 126/07 
e 65/08). Le norme in oggetto sono sancite anche dai commi 2 e 3 dell’art. 4 della Legge 
sull’amministrazione dello stato (Gazzetta Ufficiale della R. di Slovenia, n. 113/05-copia 
bella e 89/07 – decreto della Corte costituzionale della R. di Slovenia). 
Qualora tali norme non fossero rispettate la parte ha il diritto di contestare il decreto ovvero 
altro atto amministrativo; di conseguenza sono garantiti i compiti di controllo e di 
valutazione, nonché quelli per procedere. 
Vorremmo evidenziare che l’uso del bilinguismo nell’area bilingue è prevista dall’art. 28 
della Legge sul sistema delle retribuzioni nel settore pubblico (Gazzetta Ufficiale della R. di 
Slovenia, n. 95/07 – copia bella, 17/08, 58/08, 80/08 e 120/08 – decreto della Corte 
costituzionale della R. di Slovenia). Essa stabilisce che le aggiunte per il bilinguismo spettano 
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ai dipendenti pubblici, ai giudici, ai procuratori di stato ed agli avvocati di stato operanti 
nell’area dei comuni in cui è stabilita anche la Comunità Nazionale Italiana ed in cui 
l’italiano è anche lingua ufficiale qualora la conoscenza della lingua della comunità 
nazionale sia condizione per svolgere le relative mansioni ovv. incarichi.  
Con ciò sono assicurati anche gli stimoli finanziari per gli impiegati e funzionari pubblici a 
vantaggio della qualità professionale quale condizione per un’effettiva attuazione del 
bilinguismo nei procedimenti amministrativi ovvero negli altri iter diretti dagli organi dello 
stato e da altri soggetti di carattere giuridico-pubblico.  
Vorremmo evidenziare che il Ministero della Funzione pubblica (visti i tempi brevi per 
rispondere) non dispone di alcuna informazione concreta secondo la quale ai cittadini 
appartenenti alla Comunità Nazionale Italiana sia negato l’uso della lingua italiana 
nell’area bilingue. Pertanto l’affermazione generica secondo cui “nell’area dei Comuni di 
Capodistria, Isola e Pirano si debba assicurare un’effettiva attuazione del bilinguismo e 
dell’uso di esso in modo da definire più direttamente i soggetti responsabili e gli iter per  una 
coerente attuazione della legislazione in materia e, di conseguenza, per l’attuazione dei diritti 
linguistici ed altri diritti a favore della Comunità Nazionale Italiana” non è verificabile, né è 
sostenuta da dati concreti. Pertanto riteniamo che non possa rientrare nel Memorandum. 
Per quanto concerne le competenze del Ministero della Funzione pubblica riteniamo che il 
bilinguismo ed il ricorrere ad esso relativamente ai diritti della Comunità Nazionale Italiana 
siano, dal punto di vista giuridico, appositamente regolati dalle norme e che inoltre vengono 
attuate nella prassi. 

Commento UI - CAN Costiera: 
 Si registra l’assoluta carenza nell’applicazione delle disposizioni inerenti il 
bilinguismo. Così a titolo enunciativo, ma non esaustivo, si elencano di seguito i casi 
registrati. 
 I comuni: 
 Parte della modulistica non è bilingue, ed inoltre i bandi di gara non vengono 
quasi mai pubblicati  in italiano. 
 Le ordinanze, le deliberazioni e gli attestati si traducono in italiano solamente 
su espressa richiesta delle parti.  
 Le Unità amministrative: 
 La modulistica non è bilingue, e la maggior parte dei moduli non è tradotta in 
italiano. 
 Gli atti nei procedimenti si traducono in italiano solamente su espressa 
richiesta delle parti.  
 I Ministeri, i Fondi pubblici, gli altri organi ed istituzioni statali e parastatali, 
nonché le imprese pubbliche di monopolio non dispongono della modulistica bilingue 
necessaria per il territorio nazionalmente misto. Gli atti ed i documenti emessi dalle 
suddette entità  sono, tranne alcune eccezioni, solamente in lingua slovena. Si 
riportano di seguito alcuni esempi:  
 L'Ente per la tutela sanitaria ha tutta la documentazione ed opera solo in 
sloveno, tranne che per la tessera sanitaria. 
 Tutto l'operato dell'Istituto di previdenza sociale si svolge esclusivamente in 
sloveno. 
 Il Fondo pubblico che gestisce i terreni agricoli opera esclusivamente in 
sloveno. 
 L'Ufficio per la marineria e le Capitanerie di porto operano solo in sloveno, 
come pure in sloveno organizzano gli esami di loro competenza e rilasciano le 
patenti ed i libretti d'immatricolazione dei natanti.  
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 Tutte le organizzazioni pubbliche che si occupano della tutela, della 
formazione e dell'istruzione della popolazione, dalle scuole dell'infanzia, a quelle 
elementari, medie, di formazione professionale ed universitarie, operano 
esclusivamente in sloveno. Le disposizioni, in base alla quale gli attestati forniti dalle 
suddette istituzioni con sede nel territorio nazionalmente misto (valutazioni, pagelle, 
lauree ecc.) dovrebbero essere bilingui, non viene assolutamente rispettata.  
 L'Università popolare, ente che si occupa della formazione degli adulti in base 
a concessione del Centro statale per gli esami, rilascia attestati e diplomi solamente 
in sloveno.  
 Tutta la documentazione e gli atti del Ministero dell'agricoltura e del Ministero 
della difesa sono solamente in sloveno. 
 I Servizi ispettivi dell'Unità distrettuale di Capodistria, subordinati ai vari 
ministeri operano solamente in sloveno. 
 L'Amministrazione delle imposte del ministero delle finanze opera 
esclusivamente in sloveno, tranne la possibilità di ricevere la commisurazione 
dell'IRPEF anche in italiano.  
 Il Ministero degli affari interni e la Polizia operano esclusivamente in sloveno. I 
modelli di contestazione delle trasgressioni relative al traffico stradale ed alle altre 
trasgressioni sono esclusivamente in sloveno. Da quando la Polizia ha assunto 
competenze giudiziali in prima istanza i decreti di condanna ed i bollettini di 
pagamento vengono rilasciati solamente in sloveno, tranne il verbale di accertamento 
dello stato etilico del conducente, che è bilingue. La maggior parte degli agenti di 
Polizia non è abilitata all'uso dell'italiano nei procedimenti con il pubblico.  
 Le organizzazioni sanitarie e l'ospedale di Isola operano esclusivamente in 
sloveno, dalle diagnosi alle ricette. Anche il Regolamento sulle dichiarazioni del 
paziente relative all'assenso ad interventi ed applicazione di cure prevede 
esclusivamente la presenza di un interprete, ma questa non è una peculiarità del 
territorio bilingue, bensì si applica a tutto il territorio statale. Inoltre sono pochi i 
medici capaci di comprendere e di comunicare in italiano con i pazienti.   
 Lo stesso problema si riscontra presso le Farmacie costiere, che espletano la 
loro attività su concessione governativa. I medicinali dispongono di istruzioni per l'uso 
solamente in sloveno, ed i farmacisti, tranne poche eccezioni, non sono capaci di 
interloquire in italiano con i clienti, creando quindi situazioni potenzialmente 
pericolose nella prescrizione e nella vendita dei farmaci.  
 L'Agenzia delle poste, tranne pochi moduli, che sono saltuariamente bilingui 
(ad es. il modulo per le spedizioni raccomandate), opera esclusivamente in sloveno. 
Si sono registrati casi di consegna di lettere con l'indirizzo compilato in italiano che gli 
impiegati postali si sono rifiutati di accettare. 
 L'amministrazione geodetica, che gestisce il Catasto fondiario, opera 
esclusivamente in sloveno. 
 La RTV di Slovenia, la Telekom (operatore di telefonia fissa e mobile) e la 
Elektro Primorska (impresa per la distribuzione dell'energia elettrica) operano con le 
parti nel territorio nazionalmente misto solamente in sloveno.     
 E-government: 
 L'amministrazione digitale dispone solamente di alcune pagine in italiano, 
raggiungibili però da link su pagine solo in sloveno. L'acquisizione della firma digitale 
è possibile solo in sloveno.  
 L'Amministrazione delle imposte è informatizzata solamente in sloveno.  
 Amministrazione della giustizia e notariato: 
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 Le notificazioni, nonostante la chiara norma di legge che le prevede bilingui 
nel territorio nazionalmente misto, sono solo in sloveno. Gli attestati, rilasciati dai 
Tribunali sono solamente in sloveno (ad es. il certificato dal casellario penale). Tutti 
gli estratti dal libro tavolare sono solamente in sloveno.  
 I verbali, le ordinanze, le sentenze e gli altri atti dei Tribunali sono solo in 
sloveno e vengono tradotti in italiano solamente su espressa richiesta della parte (il 
che è in realtà conforme all'Ordine giudiziario), ma non esiste nessun giudice capace 
di condurre il procedimento bilingue, come sancito dalle leggi nel caso la parte lo 
richieda, ed in questi casi si fa sempre affidamento sugl'interpreti. 
 Lo Stato non provvede alla formazione e all’aggiornamento delle competenze 
linguistiche dell’italiano dei profili professionali pubblici addetti ai rapporti con le Parti 
nei territori nazionalmente misti al fine di attuare adeguatamente il bilinguismo. 
 Comunicazioni commerciali e tutela dei consumatori. 
 Nonostante le chiare disposizioni della Legge sulla tutela dei consumatori 
nessuna impresa operante nel territorio nazionalmente misto non fornisce, neppure 
su richiesta, documentazione in italiano (descrizione dei prodotti, istruzioni per l'uso, 
garanzie, modulistica per il credito al consumo) e carente è la formazione del 
personale per comunicare anche in italiano con i clienti. 
 Al riguardo si veda anche l’Estratto del Rapporto del Comitato degli Esperti del 
Consiglio d’Europa sull’attuazione, da parte della Slovenia, della “Carta europea 
delle lingue regionali o minoritarie” – Allegato N° 2. 
 Essendo l’attuazione del bilinguismo un preciso obbligo dello Stato vanno 
all’uopo assicurate le necessarie risorse finanziarie per le autonomie locali e per gli 
Enti, le Istituzioni e le Imprese statali e parastatali, o comunque concessionarie di un 
servizio pubblico, da finalizzarsi anche alla formazione e all’aggiornamento linguistico 
dell’italiano per i dipendenti a contatto con le Parti. 
 Inoltre, andrebbe approvata una specifica Legge sull’uso pubblico e ufficiale 
della lingua italiana, ovvero ungherese, nei Comuni nazionalmente misti in cui vivono 
le rispettive due Comunità Nazionali. 
 Si auspica la soluzione della problematica dell’esposizione dei simboli 
nazionali della CNI. La bandiera della CNI, infatti, dovrebbe essere 
permanentemente esposta sugli edifici pubblici accanto alla bandiera nazionale 
dell’UE. 
 

 
Punto 4 

 
Memo UI: 
Estendere il territorio nazionalmente misto delle Municipalità di Capodistria, Isola e 

Pirano alle effettive aree d’insediamento della CNI. Il Governo della Slovenia e le 
municipalità di Capodistria, Isola e Pirano dovrebbero recepire il Punto 5 della 
Raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, accolta dal Comitato 
nella sua 887° Sessione, in 9 giugno 2004, sull’attuazione, da parte della Slovenia, della 
“Carta europea delle lingue regionali o minoritarie”. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio per le nazionalità 
Nella Repubblica di Slovenia ci sono tre approcci nella regolamentazione della questione 
connessa agli appartenenti a diversi popoli: 

1. Agli appartenenti alla Comunità Nazionale Italiana ed Ungherese – oltre ai diritti 
individuali di cui godono e che vengono da loro attuati come singoli – vengono 
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riconosciuti anche i diritti collettivi (la rappresentanza alla Camera di Stato, il 
riconoscimento ufficiale delle loro lingue, il bilinguismo…). 

2. La posizione della comunità Rom è, secondo la Costituzione della R. di Slovenia, 
demandata alla regolamentazione legislativa per materia. In ambito di ciò vengono 
definiti i diritti speciali di essa (p. es. Legge sull’autogoverno locale; diritto alla 
rappresentanza nei consigli comunali di determinati Comuni). 

3. Gli appartenenti ai popoli dell’ex Jugoslavia ovvero alle altre comunità minoritarie 
stabilite nella R. di Slovenia godono, secondo la Costituzione della R. di Slovenia, dei 
diritti individuali. Tali diritti sono a loro consentiti al fine di mantenere, in vario 
modo, le rispettive caratteristiche nazionali, linguistiche e culturali. 

In base a quanto sopra ne deriva che la Costituzione tratta in maniera differente gli 
appartenenti a diverse nazionalità. Per tale differenziazione ci sono però delle motivazioni. 
Le comunità nazionali autoctone italiana ed ungherese, nonché la comunità autoctona dei 
Rom si sono mantenute durante un lungo periodo storico su una determinata area 
d’insediamento della Slovenia, mentre le comunità degli appartenenti dei popoli dell’ex 
Jugoslavia sono sorte principalmente come conseguenza dei processi moderni 
d’immigrazione da altre aree dell’ex Jugoslavia; come tali non sono insediate in maniera 
compatta. Anzi, esse sono stabilite in maniera frammentaria nell’intera area della Slovenia. 
Lo starting point per quanto concerne la tutela delle comunità nazionali (quella italiana e 
quella ungherese) nella Repubblica di Slovenia viene stabilito sia dalla concezione di area 
nazionalmente mista  che di quella dei diritti collettivi che lo Stato riconosce a prescindere 
dal numero ovvero dalla proporzione degli appartenenti alle comunità nazionali nelle aree 
nazionalmente miste 
L’area nazionalmente mista ovvero l’area in cui è stabilita storicamente (ed in maniera 
autoctona) la Comunità Nazionale Italiana è stabilita dalla Legge sulla costituzione dei 
comuni e sulla definizione delle relative aree ovvero dagli statuti dei Comuni di Capodistria, 
Isola e Pirano. 
L’area mistinazionale ove sono stabiliti in maniera autoctona gli appartenenti alla Comunità 
Nazionale Italiana comprende le seguenti aree: 

- il Comune di Capodistria con i centri abitati di Ankaran/Ancarano, Barizoni/Barisoni, 
Bertoki/Bertocchi, Bošamarin/Bossamarino, Cerej/Cerei, Hrvatini/Crevatini, 
Kampel/Campel, Kolomban/Colombano, Koper/Capodistria, Prade/Prade, 
Premancan/Premanzano, parte del centro abitato di Spodnje Škofije/Valmarin, 
Šalara/Salara e Škocjan/San Canziano. 

- Il Comune di Isola con i centri abitati di Izola/Isola, Dobrava pri Izoli, Jagodje, 
Livada e Polje pri Izoli. 

- Il Comune di Pirano con i centri abitati di Piran/Pirano, Portorož/Portorose, 
Lucija/Lucia, Strunjan/Strugnano, Seča/Sezza, Sečovlje/Sicciole, Parecag/Parezzago e 
Dragonja. 

Agli appartenenti della Comunità Nazionale Italiana sono assicurati alcuni diritti anche 
all’infuori dell’area nazionalmente mista (l’iscrizione nei registri elettorali speciali per 
l’elezione del deputato alla Camera di Stato, il diritto di studiare la lingua, a determinate 
condizioni, all’infuori dell’area). 
Occorre sottolineare che la tutela delle comunità nazionali nella R. di Slovenia, compresa la 
Comunità Nazionale Italiana, si riferisce direttamente anche agli appartenenti della comunità 
nazionale di maggioranza. Per esempio, anche gli appartenenti al popolo di maggioranza 
sono tenuti ad avere documenti bilingui, a studiare nelle scuole pubbliche la lingua e la 
cultura delle minoranze, a “tollerare” la toponomastica bilingue, ecc. 

Commento UI - CAN Costiera: 
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 Il diritto al bilinguismo e alla pariteticità della lingua italiana, particolarmente 
sui territori nazionalmente misti delle municipalità di Capodistria, Isola e Pirano, 
conosce una progressiva e costante erosione nella sua attuazione. Detta 
applicazione non può essere interpretata in maniera riduttiva o restrittiva. I diritti 
linguistici riconosciuti all’uso ufficiale dell’italiano sono rigidamente circoscritti al 
territorio nazionalmente misto, che deriva ancora dallo Statuto Speciale annesso al 
Memorandum di Londra del 1954. Il territorio nazionalmente misto dei Comuni di 
Capodistria, Isola e Pirano dove vige, in linea teorica, il bilinguismo integrale, è 
rappresentato da una strettissima fascia che si estende per pochi chilometri dalla 
linea della costa verso l’interno, al di fuori della quale i diritti linguistici cessano. Nei 
succitati tre Comuni costieri sloveni, alla data del 22 X 2006, dagli elenchi elettorali 
delle CAN, risultava che i maggiorenni appartenenti alla CNI residenti al di fuori dei 
territori nazionalmente misti, quindi privi del diritto all’uso ufficiale dell’italiano, erano 
l’14,8% a Capodistria (140 su 947), il 11,9% a Isola (70 su 589) e il 7,9% a Pirano 
(92 su 1.168); complessivamente rappresentavano il 11,2% degli Italiani (302 su 
2.704). 
 Il territorio nazionalmente misto delle Municipalità di Capodistria, Isola e 
Pirano andrebbe esteso alle effettive aree d’insediamento degli appartenenti alla 
CNI. Al riguardo il Governo della Slovenia e le Municipalità di Capodistria, Isola e 
Pirano dovrebbero recepire e dare immediata attuazione al punto 5, della 
Raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, accolta dal 
Comitato nella sua 887° Sessione, in 9 giugno 2004, sull’attuazione, da parte della 
Slovenia, della “Carta europea delle lingue regionali o minoritarie”. Il testo della 
raccomandazione recita: “5. establish a strategy to strengthen the use of the Italian 
language in the context of public administration and public services in the areas 
currently defined as “ethnically mixed”, and progressively extend the scope of the 
protection currently provided for the Italian language in the “ethnically mixed areas” to 
the other areas of the three municipalities concerned, to be identified in co-operation 
with the speakers, where there is a stable presence of Italian speakers” (in allegato il 
testo completo della Raccomandazione – Allegato N° 1 e un Estratto del Rapporto 
del Comitato degli Esperti del Consiglio d’Europa – Allegato N° 2). 

 
 

Punto 5 
 

Memo UI: 
Aumento dei finanziamenti annuali destinati alle attività culturali della CNI (copertura 

del tasso di inflazione) e alle Istituzioni unitarie della CNI che hanno sede in Croazia (Casa 
editrice EDIT di Fiume, Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Dramma Italiano di Fiume), 
nonché dell'Unione Italiana, che contribuiscono a realizzare i diritti costituzionali riconosciuti 
alla CNI in Slovenia, adeguatamente alle loro reali esigenze di esistenza. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio per le nazionalità: 
La Repubblica di Slovenia, sin dalla sua indipendenza, cofinanzia le cd. comuni istituzioni 
culturali italiane nella Repubblica di Croazia (la casa editrice EDIT a Fiume, il Dramma 
Italiano di Fiume, il Centro di ricerche storiche di Rovigno, l’Unione Italiana di Fiume) nella 
misura del 20-30% dei fondi necessari per l’attività di esse. 
Per tale finanziamento non esiste una solida base giuridica, salvo la deliberazione della 
Commissione mista sloveno-croata, che ha cessato l’attività già diversi anni fa, ed in virtù di 
ciò, la deliberazione del Comitato del Governo della Repubblica di Slovenia  per 
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l’ordinamento dello Stato e la pubblica amministrazione del 15.6.1993 che recita: “Fino alla 
stipula di un nuovo accordo interstatale con la Repubblica di Croazia la Repubblica di 
Slovenia continuerà ad adempiere ai suoi obblighi fin qui avuti nei confronti delle istituzioni 
della Comunità Nazionale Italiana con sede in Croazia”. 
L’Ufficio del Governo della R. di Slovenia per le nazionalità ha già alcune volte proposto al 
Ministero degli Affari Esteri di disciplinare tale materia nell’ambito delle relazioni fra le 
Repubbliche di Slovenia e Croazia. 
La risposta del Ministero della Cultura: 
Conformemente all’art. 59 della Legge per l’attuazione del pubblico interesse nella cultura il 
Ministero della Cultura ogni anno (a fine anno per l’anno successivo) invita direttamente le 
due comunità nazionali a presentare i programmi annuali. Ancor prima il competente 
dipartimento organizza regolarmente una riunione con le principali organizzazioni delle 
comunità nazionali per accertare, nell’ambito di un dialogo diretto, le esigenze ed i problemi 
attuali di carattere culturale. Per i programmi 2009 si è tenuta una riunione già il 
23.10.2008. Durante essa è stata elogiata la collaborazione fra le principali organizzazioni 
delle comunità nazionali ed il Dipartimento, nonché evidenziate le esigenze finanziarie, 
peraltro sempre più crescenti, ed alcune altre questioni. In parte si è discusso anche in merito 
alla commissione governativa per le comunità nazionali dalla quale ci si attende di più 
rispetto a quanto è stato fatto finora. Con la prima riunione della commissione governativa 
del 15 maggio scorso, sotto la guida del Ministro della Cultura Majda Sirca, il lavoro della 
commissione è diventato più intenso. 
Il Ministero della Cultura segue l’iter dei vari programmi, il che va inserito nell’ambito delle 
misure contro l’assimilazione culturale. Un importante elemento di sviluppo è anche l’istituto 
professionale della Comunità Nazionale Italiana, da noi sostenuto non appena è partita la 
proposta in tal senso. Proprio a causa di ciò l’ammontare dei fondi a favore della Comunità 
Nazionale Italiana negli anni 2004-2009 è aumentato di ben 60% (il che si evince dalla 
tabella nell’allegato 1).  L’istituto è stato per la prima volta finanziato nel 2005. Ci siamo 
sforzati a creare condizioni formali-giuridiche (relativi avvisi pubblici e numerosi iter di 
diverso tenore) per il finanziamento delle comunità nazionali nel 2009 già entro il 2008 in 
modo che i fondi, sulla base delle richieste, possano essere già versati e man mano anche 
realizzati.  In tutte le fasi di creazione dei programmi abbiamo – conformemente alla Legge 
sulle comunità nazionali autogestite (art. 15), che già da anni stiamo coerentemente attuando 
– acquisito pareri di entrambe le comunità nazionali, compreso quella italiana, provvedendo 
con ciò ad una partecipazione attiva, quale elemento importante della tutela della minoranza.  
Lo sviluppo culturale delle comunità nazionali è sancito dall’art. 64 della Costituzione della 
R. di Slovenia. Il Ministero della Cultura, nell’ambito delle sue possibilità finanziarie, crea le 
condizioni in tal senso, informando le comunità nazionali anche di altre opportunità (p. es. il 
Fondo sociale europeo ed i programmi d’integrazione). Per quanto concerne le istituzioni 
culturali della Comunità Nazionale Italiana il Ministero della Cultura ha già diverse volte 
proposto una discussione di programma per definire le esigenze degli appartenenti alla 
Comunità per quanto concerne l’offerta di tali istituzioni e la loro partecipazione nella 
definizione dei programmi di tali istituzioni. Le modalità di finanziamento più o meno fisso da 
parte dell’Ufficio per le nazionalità dovrebbe essere nuovamente esaminato al fine di 
individuare soluzioni di contenuto più tangibili.  

Commento UI - CAN Costiera: 
 I finanziamenti annuali alle Istituzioni unitarie della CNI che hanno sede in 
Croazia sono passati dai 239.409,00 € del 2005 ai 360.060,00 € del 2009 (+ 50%). 
Quelli destinati alle attività culturali della CNI sono passati dai 201.383,00 € del 2005 
ai 300.525,00 € nel 2008 (+ 49%). I finanziamenti destinati alla CAN Costiera sono 
passati dai 104.388,00 € ordinari del 2005 ai 116.808,00 € del 2008 (+ 12%). I 
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contributi destinati ai Programmi Italiani di RTV Capodistria sono passati dai 
728.427,00 € del 2005 ai 977.893,00 del 2009 (+ 34%). 
 Complessivamente negli ultimi 4-5 anni i contributi sono passati da 
1.273.607,00 € a € 1.755.286,00 (+ 38%). 
 Si continua a ritenere che l’importo dei finanziamenti annuali destinati alle 
attività culturali della CNI, al funzionamento del Centro Culturale Italiano “Carlo 
Combi” di Capodistria e alle Istituzioni unitarie della CNI sia ancora insufficienti ad 
assicurare la reale crescita delle attività più ampiamente culturali della CNI. 
 Ciò che si richiede è che sia approvata dalla Camera di Stato slovena, una 
Legge di finanziamento per le necessità più ampiamente culturali e istituzionali della 
CNI che assicuri stabilità e regolarità di erogazione e certezza di stanziamenti, 
agganciati al costo della vita. 
 
 

Punto 6 
 

Memo UI: 
Attuazione della “Legge sui diritti particolari delle Comunità Nazionali Italiana e 

Ungherese nel campo dell’istruzione e dell’educazione”, con particolare accento alla 
traduzione in italiano dei programmi e piani didattici, delle informative, degli atti ministeriali 
e della documentazione scolastica. Predisposizione delle traduzioni in italiano delle gare del 
sapere regionali e nazionali e degli eserciziari delle maturità. Introduzione del principio della 
discriminazione positiva, nell’ambito degli standard e dei normativi di finanziamento delle 
istituzioni scolastiche, sia per quanto concerne il finanziamento delle sezioni con un numero 
ridotto di allievi, sia per quanto attiene il personale amministrativo. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta del Ministero dell’Istruzione e lo Sport 
L’educazione e la formazione nelle aree nazionalmente miste vengono attuate sulla base della 
legislazione scolastica e la Legge sui diritti particolari della Comunità Nazionale Italiana e 
di quella Ungherese (G. U. della R. di Slovenia, n. 35/01). 
In conformità a dette leggi vengono usati, nel lavoro educativo e di formazione nelle scuole 
con lingua d’insegnamento italiana, libri di testo e mezzi didattici in lingua italiana, mentre 
le scuole pubblicano pagelle ed altri documenti bilingui. Il Ministero dell’Istruzione e lo 
Sport nelle scuole elementari e medie con lingua d’insegnamento italiana, in relazione 
all’iter connesso all’avallo dei libri di testo relativamente ai libri di testo importati, provvede 
a finanziare le recensioni; inoltre provvede a finanziare anche la predisposizione di altri libri 
di testo e quaderni scolastici. 
In proposito vengono assicurati dal bilancio di stato fondi per la predisposizione ed il 
sovvenzionamento relativo ai prezzi dei libri di testo secondo prezzi comparabili ai prezzi 
medi per lo stesso tipo di classi nella R. di Slovenia. Lo stesso vale per il sovvenzionamento a 
favore dei moduli bilingui. 
Nel Memorandum vengono indicate anche le traduzioni dei quaderni per gli esami di 
maturità. In Slovenia non esistono quaderni per gli esami di maturità pertanto 
presupponiamo che il Memorandum si riferisce ai cataloghi di materia relativi agli esami di 
maturità. Essi fanno parte dei vigenti programmi pubblici e sono tradotti in lingua italiana. 
Parimenti sono tradotti i fogli per gli esami. A seguito del rinnovo dei piani di studio il 
Ministero provvederà anche alla traduzione di essi, così come prevede la legge. La 
Costituzione della R. di Slovenia stabilisce che la lingua ufficiale nella R. di Slovenia è lo 
sloveno, mentre l’italiano, oltre allo sloveno, viene usato solo nell’area nazionalmente mista. 
Gli organi che operano in tale area hanno l’obbligo di attuare il bilinguismo. Il Ministero 
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dell’Istruzione e lo Sport non opera nell’area nazionalmente mista; pertanto non ha gli 
obblighi connessi al bilinguismo per quanto concerne la pubblicazione di prescrizioni, 
circolari ed altro materiale.  
Le normative e gli standard nelle scuole bilingui ed in quelle con lingua d’insegnamento 
italiana sono inferiori alle normative nelle scuole con lingua d’insegnamento slovene; inoltre 
vengono prese in considerazione anche le specificità. Il Ministero, sulla base di tali 
normative, provvede al finanziamento dei programmi nelle scuole con lingua d’insegnamento 
italiana. 

Commento UI - CAN Costiera: 
 Il fatto che il Ministero per l’Istruzione e lo Sport della Slovenia non operi nel 
territorio nazionalmente misto non lo esime dall’obbligo del rispetto del bilinguismo 
per quanto riguarda le Scuole della CNI, poiché le Scuole italiane, essendo pubbliche 
e operando in detto territorio hanno il diritto di ricevere la traduzione in italiano dei 
programmi e piani didattici, delle informative, degli atti ministeriali e della 
documentazione scolastica. Si veda in proposito quanto scritto dal Ministero della 
Funzione Pubblica in relazione al punto 3 del presente Memorandum. 
 Nulla viene detto, invece, su quanto il Governo intende fare per assicurare le 
traduzioni in italiano delle gare del sapere regionali e nazionali per consentire pari 
opportunità anche agli allievi delle Scuole italiane e offrire loro la possibilità di 
acquisire punteggio ai fini dell’iscrizione universitaria. 
 Relativamente agli standard e alle normative di finanziamento delle Istituzioni 
scolastiche per quanto concerne il finanziamento delle sezioni con un numero ridotto 
di allievi e per quanto attiene al personale amministrativo, questi risultano essere, 
inadeguate alle reali necessità finanziarie, amministrative e di personale delle Scuole 
della CNI. Si ritiene che il nuovo criterio di finanziamento delle Scuole Medie 
Superiori (MOFAS), in vigore dall’A.S. 2008/09 e che sarà adottata dalle Scuole della 
CNI dal 1 settembre 2009, non debba essere applicato anche agli Istituti della CNI 
senza i necessari correttivi. L’assunzione di criteri numerici quale base di computo 
dei finanziamenti pubblici penalizza le Scuole della CNI a cui vanno riconosciuti, 
invece, opportuni correttivi e adeguati indici che ne assicurino il normale 
funzionamento. 
 Va data applicazione alla “Legge sui diritti particolari delle Comunità Nazionali 
Italiana e Ungherese nel campo dell’istruzione e dell’educazione” anche per quanto 
attiene la formazione e l’aggiornamento del quadro docente in lingua italiana, per 
tutte le materie d’insegnamento, presso idonei Istituti in Italia.  
 Nel corso del 2008, inoltre, sono stati adottati nuovi programmi scolastici per 
le Scuole slovene dei territori nazionalmente misti che prevedono la declassificazione 
della lingua italiana da L2 (lingua dell’ambiente sociale) il cui apprendimento è 
obbligatorio, a lingua straniera, il cui apprendimento è facoltativo (materia a scelta), 
con una riduzione del monte ore settimanale tale da non renderla più nemmeno 
materia di maturità. 
  
 

Punto 7 
 

Memo UI: 
Inserimento della CNI e della CNS negli strumenti e nei programmi per la 

collaborazione e lo sviluppo adottati dall’Unione Europea con l’Italia e la Slovenia e la 
Croazia, con particolare riferimento a quelli attuati attraverso la cooperazione transfrontaliera 
e interregionale: “Obiettivo 3, Cooperazione territoriale 2007-2013, Programma 
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transfrontaliero Italia-Slovenia”; “Programma di Vicinato Slovenia-Croazia 2007-2013”; 
“Programma di cooperazione territoriale europea IPA Adriatico 2007-2013”; “Programma 
di cooperazione territoriale europea Med”, ecc. Vanno valorizzate le best practices acquisite 
dalla CNI e dalla CNS nella comune progettazione, realizzazione e conclusione con successo 
di numerosissimi progetti sui precedenti Programmi Interreg e Phare. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio del Governo della R. di Slovenia per l’autogoverno locale e la politica 
regionale 
Le due minoranze si sono inserite intensamente nei programmi di collaborazione culturale fra 
la Slovenia e l’Italia già nel periodo di attuazione dei programmi CBC ed INTERREG, in 
particolare attraverso i progetti del Fondo per i piccoli progetti. Anche durante il corrente 
periodo gli uffici tecnici locali e nazionali prestano consigli ed aiutano le minoranze nella 
predisposizione dei progetti. Le domande e la scelta dei progetti procede secondo gli iter 
prescritti, mentre la selezione finale spetta al Comitato di controllo. Il Comitato di controllo 
del Programma transfrontaliero Slovenia-Italia sia quella slovena che quella italiana hanno 
il ruolo di osservatore. 

Commento UI - CAN Costiera: 
 È necessario adottare strumenti che facilitino l’inserimento organico della CNI 
e della CNS negli strumenti e nei programmi europei di cooperazione transfrontaliera 
tra l’Italia, la Slovenia e la Croazia. 
 La CNI e la CNS presenteranno sul Bando per i Progetti strategici N° 1/2009, 
Seconda Fase, sul Programma per la Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia 
2007-2013, con scadenza 10 settembre 2009, due progetti strategici estremamente 
rilevanti: LINGUA/JEZIK e MEDIA, che vedono direttamente coinvolte, in qualità di 
soggetti e partner proponenti, alcune delle principali Istituzioni delle rispettive CN. Si 
ritiene che questi progetti debbano avere il necessario supporto istituzionale delle 
autorità slovene e italiane. 
 Inoltre, le due CN presenteranno sul Bando pubblico per i progetti standard N° 
2/2009 sul Programma per la Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-
2013, con scadenza 15 ottobre 2009, alcuni progetti standard estremamente 
importanti a cui parteciperanno, in qualità di soggetti e partner proponenti, alcune 
delle principali Istituzioni delle rispettive CN. Si reputa che anche tali progetti 
debbano avere il necessario supporto istituzionale delle autorità slovene e italiane. 
 
 

Punto 8 
 

Memo UI: 
Rispettare la peculiarità del territorio d’insediamento storico della CNI nel processo di 

regionalizzazione della Slovenia in modo da recepire lo spirito dello Statuto Speciale annesso 
al Memorandum di Londra del 1954, formando una Provincia a Statuto speciale 
comprendente le municipalità di Capodistria, Isola e Pirano, in cui sia valorizzato il ruolo e la 
posizione della CNI stessa e in cui si affermino i valori della convivenza, della 
multiculturalità e del bilinguismo. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio del Governo della R. di Slovenia per l’autogoverno locale e la politica 
regionale: 
Nel punto 8 del Memorandum sulla Comunità Nazionale Italiana in Slovenia è stata espressa 
la richiesta affinché nella suddivisione del Paese in province vengono prese in considerazione 
le peculiarità dell’area in cui è storicamente stabilita la Comunità Nazionale Italiana in 
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modo che venga delineata una provincia a statuto speciale che comprenda i comuni di 
Capodistria, Isola e Pirano. In proposito è stata in particolare evidenziata la richiesta di 
prendere in considerazione lo spirito dello Statuto speciale, Allegato II al Memorandum di 
Londra del 1954. 
In merito a tale richiesta occorre evidenziare che i diritti delle comunità nazionali autoctone 
in Slovenia sono garantiti dalla Costituzione della Repubblica di Slovenia e tutelate dalla 
legge, da norme sottolegislative e da norme delle comunità di autogoverno locale. 
L’ordinamento giuridico sloveno in tema di diritti della Comunità Nazionale Italiana (ed 
anche quella ungherese) è stato, durante l’intera predisposizione delle basi giuridiche per la 
regolamentazione normativa delle province, del tutto rispettato. Le province, così come sono 
definite dalla Costituzione slovena, sono comunità locali autogestite istituite per gestire 
problemi locali di ampia rilevanza e, secondo la legge, di determinate problematiche di 
portata regionale. Nella struttura di gestione della provincia parteciperanno, conformemente 
alla Costituzione ed alla legge, anche i rappresentanti delle comunità nazionali autoctone, 
stabilite nella relativa area. La Costituzione slovena e l’ordinamento giuridico non 
consentono di definire uno status speciale alle comunità territoriali nell’area delle quali sono 
stabiliti gli appartenenti alle comunità nazionali autoctone; impone tuttavia a tutti i sistemi 
territoriali politico-amministrativi (Stato, Comuni e future province) di rispettare e tutelare i 
diritti delle comunità nazionali autoctone. 

Commento UI - CAN Costiera: 
 Nessuna risposta effettiva e convincente viene data alla richiesta della CNI. Si 
ritiene estremamente rilevante la possibilità di conferire uno status di specialità alla 
futura Provincia che riunisca le municipalità di Capodistria, Isola e Pirano. D’altronde 
fino al 1993 esisteva già un organismo simile, ossia la Comunità dei Comuni Costieri 
(di cui la CAN Costiera era interlocutore e costituiva la così detta quarta camera), 
che raggruppava i citati tre Comuni. 
 In questo contesto va rispettato lo spirito dello Statuto Speciale annesso al 
Memorandum di Londra del 1954. 
 

 
Punto 9 

 
Memo UI: 
Semplificazione e accelerazione del procedimento per il riconoscimento 

dell'equipollenza dei titoli di studio acquisiti a tutti i livelli universitari in Italia e Croazia.  
Risposta del Governo sloveno: 

Risposta del Ministero dell’Università, della Scienza e della Tecnologia: 
Conformemente agli indirizzi internazionali in materia di riconoscimento ed alla Legge 
concernente la ratifica della Convenzione sul riconoscimento delle qualifiche relative 
all’insegnamento superiore nella regione europea (Gazz. Uff. della R. di Slovenia, n. 45/99 – 
Trattati internazionali n. 14/9 – Convenzione di Lisbona), peraltro ratificata dalla Slovenia, 
quest’ultima riconosce ogni formazione scolastica straniera di valore pubblico che è stata 
conclusa presso istituzione accreditata secondo i programmi d’accreditamento e che nel 
Paese d’origine dimostra ufficialmente, con pubblica validità, il grado d’istruzione formale. 
Finora non abbiamo riscontrato grosse difficoltà per quanto concerne il riconoscimento della 
formazione scolastica, salvo in rari casi singoli.  
Fino al 2005 vigeva nella Repubblica di Slovenia la Legge sulla nostrificazione dei diplomi 
scolastici acquisiti all’estero (Gazz. Uff. della RS di Slovenia, n. 42/1972) che, prima del 
riconoscimento positivo, prevedeva una dettagliata comparazione fra i programmi stranieri e 
quelli sloveni; per effetto delle pur minime differenze venivano stabiliti esami aggiuntivi. 
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La Legge sul riconoscimento e la valorizzazione della formazione scolastica (Gazz. Uff. della 
R. di Slovenia, n. 73/04) consente il riconoscimento della formazione scolastica straniera 
ovvero dei gradi d’istruzione, degli indirizzi e dei titoli acquisiti all’estero senza dover 
accertare l’equipollenza dei titoli stranieri con quelli sloveni ovvero senza un esame 
dettagliato e la comparazione fra i programmi di studio stranieri e quelli sloveni e senza 
ricorrere ad esami aggiuntivi. La legge è entrata in vigore il 21.1.2005 e da allora in poi il 
riconoscimento della formazione scolastica è subentrato alla nostrificazione. Pertanto si può 
constatare che l’iter è stato semplificato. 
Il sistema di Bologna negli ambiti europei consente infatti la trasparenza per quanto 
concerne la collocazione della formazione scolastica straniera nell’assetto dell’insegnamento 
superiore sloveno per cui l’accertamento dell’equipollenza dei titoli nell’attuale sistema di 
riconoscimento è aggiuntivamente fattibile come opzione. Pertanto principalmente non è 
necessario ai fini dell’impiego ed ai fini del prosieguo della formazione nella Repubblica di 
Slovenia.  
Per i cittadini UE che hanno acquisito nei Paesi UE il pieno diritto di svolgere una 
professione “regolare” è stato, oltre alla Legge sul riconoscimento e la valorizzazione della 
formazione scolastica (Gazz. Uff. della R. di Slovenia, n. 73/04), introdotto nella Repubblica 
di Slovenia un iter aggiuntivo, cioè l’iter per il riconoscimento della qualifica professionale, 
peraltro più favorevole per i cittadini UE. 
http://mddsz.gov.si/si/delovna_podrocja/trg_dela_in_zaposlovanje/vzajemno_priznavanje_kv
alifikacij/ 
Tale iter è di competenza dei ministeri competenti che regolano singole professioni nella 
Repubblica di Slovenia. Mediante ciò gli appartenenti alla Comunità Nazionale Italiana in 
Slovenia possono far valere in maniera più snella e organica i diritti acquisiti nella 
Repubblica Italiana per svolgere dette professioni, quali p. es. quella di medico e di 
insegnante. Tale diritto va naturalmente anche appositamente dimostrato in conformità alle 
norme europee che regolano il campo del riconoscimento delle qualifiche professionali. 
Il Ministero dell’Università della Scienza e della Tecnologia si è anche cimentato con il 
problema dei tempi lunghi per il rilascio dei diplomi italiani che, secondo le nostre 
esperienze ed in base a quanto affermato dagli interessati, durano anche fino a tre anni. 
In merito alla certificazione ufficiale, che nella Repubblica Italiana dovrebbe sostituire il 
diploma, è stato – da parte del Ministero dell’Università, della Scienza e della Tecnologia, 
sulla base di ricerche diverse volte effettuate – accertato che l’unico documento ufficiale che 
nella Repubblica Italiana provvisoriamente sostituisce il diploma finale è il Certificato che 
dev’essere rilasciato in carta legale e corredato di marca da bollo, timbro e la firma del 
funzionario scolastico, competente per la firma di documenti validi a livello internazionale. 
Tale certificato originale provvisorio dev’essere appositamente autenticato con il timbro 
apostille. In questo caso il Ministero dell’Università della Scienza e della Tecnologia rilascia 
un decreto provvisorio che vale fino alla presentazione del documento finale relativo alla 
formazione scolastica. 
Gli interessati infatti a suo tempo abitualmente presentavano certificati non autenticati su 
carta non ufficiale in forma di stampati elettronici senza alcun timbro ed alcuna firma dei 
funzionali competenti. 
In base a ciò riteniamo che non ci sono difficoltà con il riconoscimento dei documenti relativi 
alla formazione in Italia salvo alcune rare eccezioni che vengono risolte individualmente. 
Abbiamo verificato tali informazioni anche presso l’Università di Lubiana – per i casi 
riguardanti il riconoscimento della formazione scolastica all’estero ai fini del prosieguo della 
formazione scolastica – tuttavia anche in detta sede non hanno riscontrato difficoltà per 
quanto concerne il riconoscimento di documenti italiani ai fini dell’iscrizione nei programmi 
di studio sloveni. 
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Sia il Ministero dell’Università, della Scienza e della Tecnologia che il Ministero del Lavoro, 
della Famiglia e degli Affari Sociali farà tutto il necessario affinchè vengano quanto prima 
risolti i casi concreti che man mano emergeranno 

Commento UI - CAN Costiera: 
 A quanto risulta alle Istituzioni della CNI permangono le difficoltà relative al 
riconoscimento dell'equipollenza dei titoli di studio acquisiti a tutti i livelli universitari in 
Italia e Croazia. Al riguardo ci si riserva di produrre dei casi concreti. 
 

 
Punto 10 

 
Memo UI: 
Riattivazione della Commissione Mista tra la Repubblica di Slovenia e la Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia per la trattazione delle comuni problematiche di sviluppo e, 
al suo interno, dei vari Tavoli di lavoro congiunti, compreso il Tavolo di lavoro sulle 
Minoranze. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta del Ministero degli Affari Esteri: 
Il Governo della Repubblica di Slovenia sta predisponendo la proposta per riattivare la 
Commissione Mista fra la R. di Slovenia e la Regione Friuli Venezia Giulia. 

Commento UI - CAN Costiera: 
 Sembra che il problema si stia risolvendo. Nel corso della visita del Presidente 
del FVG, On. Renzo Tondo, in Slovenia, il 21 luglio 2009, è stato convento tra le due 
Parti la riattivazione della Commissione Mista tra la Repubblica di Slovenia e la 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 

 
 

Punto 11 
 

Memo UI: 
Predisposizione di adeguati strumenti e norme legislative ed amministrative tese a 

preservare, tutelare e promuovere l’identità storica, culturale, etnica e linguistica del territorio 
d’insediamento storico della CNI. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio per le nazionalità: 
La posizione degli appartenenti alla Comunità Nazionale Italiana autoctona è, oltre che nelle 
norme costituzionali (artt. 11, 64, …), definita in oltre 90 leggi per singola materia ed in altre 
norme, decreti e statuti comunali nelle aree nazionalmente miste, in altri atti giuridici, in 
trattati interstatali o accordi, nonché in convenzioni internazionali ratificate dalla 
Repubblica di Slovenia. 
Nel 2004 il Governo della R. di Slovenia approvò l’Analisi relativa alla posizione ed 
all’attuazione dei diritti speciali della Comunità Nazionale Italiana e di quella Ungherese 
nella Repubblica di Slovenia alla luce dell’attuazione delle norme legislative, sottolegislative 
ed altre norme e della definizione delle possibili misure per il loro mantenimento, sostegno ed 
ulteriore sviluppo. 
Il Governo della R. di Slovenia nel 2007 approvò anche la proposta di Risoluzione relativa 
alla posizione della Comunità Nazionale Italiana e quella Ungherese nella Repubblica di 
Slovenia. 
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Tuttavia la Commissione della Camera di Stato della R. di Slovenia per le Comunità 
Nazionali (organo competente in materia di comunità nazionali, allora guidato da Roberto 
Battelli) non affrontò né l’Analisi del 2004 né la Risoluzione del 2007. 
Nel rapporto annuale per il 2005 il Tutore dei diritti dell’uomo della R. di Slovenia evidenziò 
le segnalazioni della confederazione della Comunità Nazionale Italiana per quanto concerne 
la tutela del diritto all’uso della lingua della Comunità Nazionale autoctona Italiana e di 
quella Ungherese quale lingua ufficiale di fronte agli organi dell’amministrazione dello stato. 
La Comunità presentò presso la Corte costituzionale la richiesta per valutare la 
costituzionalità delle norme della Legge sull’amministrazione dello stato la quale stabiliva 
che nelle aree in cui sono stabilite entrambe le comunità nazionali l’amministrazione fa uso 
della lingua italiana ovvero di quella ungherese qualora l’interessato appartenente alla 
Comunità Nazionale Italiana ovvero Ungherese facesse uso della lingua italiana ovvero 
ungherese. La Legge sull’amministrazione dello stato venne modificata (Gazz. Uff. della R. di 
Slovenia, n. 93/2005) ancora prima della sentenza della Corte costituzionale, mentre il 
procedimento venne interrotto senza una decisione meritoria. Secondo il Tutore il legislatore 
reagì appositamente alle segnalazioni della Comunità Nazionale in quanto, secondo il suo 
parere, le critiche relative all’incompatibilità della Legge sull’amministrazione dello stato 
con la Costituzione erano fondate. 
A differenza del rapporto per l’anno 2005 il Tutore dei diritti dell’uomo della R. di Slovenia 
nei rapporti per gli anni 2006 e 2007 non ha evidenziato ovvero indicato alcuna segnalazione 
o proposta da parte della Comunità Nazionale Italiana che possa prospettare 
l’incompatibilità della legislazione con la Costituzione oppure delle manchevolezze dal punto 
di vista della sua implementazione in merito all’operato degli organi dello stato.  
Risposta del Ministero della Cultura ai punti 11 e 12: 
E’ prevista un’analisi tecnica approfondita delle esigenze (anche culturali) che possa 
comprendere anche gli obiettivi definiti in tali punti. Sulla base di tale analisi saranno 
delineati anche interventi concreti. Un’intesa su tale analisi è stata approvata nel corso della 
prima riunione della Commissione del Governo per le nazionalità il 15 maggio 2009. 
Il Dipartimento per i diritti culturali delle minoranze e lo sviluppo della multiformità ha 
lanciato diverse iniziative per l’inserimento delle tematiche delle minoranze nelle norme 
legislative predisposte dal Ministero della Cultura, singolarmente ed anche con altri (p. es. la 
Legge sulla tutela del patrimonio culturale), per cui sta mantenendo le condizioni strutturali 
per il mantenimento delle rispettive identità culturali. Il Servizio informazioni-
documentazione custodisce in maniera sistematica tutte le opere, finora finanziate dal 
Ministero, a dimostrazione della preziosa creatività multiculturale nell’area della R. di 
Slovenia. Tale materiale, assieme al materiale di altre realtà etniche minoritarie, è a 
disposizione di professori, studenti, ricercatori e visitatori locali e stranieri. Esso è 
accessibile anche attraverso il sistema COBISS. 

Commento UI - CAN Costiera: 
In realtà non esistono reali e adeguati strumenti e norme legislative ed 

amministrative tese a preservare, tutelare e promuovere l’identità storica, culturale, 
etnica e linguistica del territorio d’insediamento storico della CNI che tengano conto 
dell'inviolabilità e del rispetto dei dati onomastici originali, della definizione e della 
preservazione della toponomastica considerata quale risultante della stratificazione 
dei fatti storici, culturali, sociali e nazionali del territorio, della peculiarità ed unicità del 
patrimonio architettonico, monumentale ed artistico in genere che va conservato e 
tutelato, dell'irrinunciabilità al mantenimento della dimensione plurilinguistica, 
pluriculturale e plurinazionale dell'ambiente. Tali disposizioni dovranno rivolgere 
particolare attenzione alla pianificazione urbanistica, economica e demografica del 
territorio, dell'uso delle risorse e delle potenzialità che esso offre e rappresenta, 
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nonché della pianificazione e programmazione territoriale tout court, in maniera tale 
che l’eco - etno - sistema non ne venga sostanzialmente intaccato, ma al contrario 
ne venga esaltata la specificità e i vantaggi da esso derivanti, senza per questo 
apportare intenzionali modifiche nella struttura demografica del territorio del nostro 
insediamento storico. È sufficiente fare una passeggiata per i centri storici e i 
sobborghi di Capodistria, Isola e Pirano, confortati anche da una minima conoscenza 
storica, per verificare di persona quanto affermato a proposito!   

La proposta di Risoluzione relativa alla posizione della Comunità Nazionale 
Italiana e quella Ungherese nella Repubblica di Slovenia, approvata dal Governo 
della Slovenia nel 2007, era assolutamente insufficiente e inadeguata e andrebbe, 
pertanto, radicalmente riscritta. In proposito l’Assemblea dell’UI ha adottato la 
Dichiarazione dell’Assemblea dell’Unione Italiana 6 luglio 2007, N° 29, “Proposta di 
Risoluzione sulle Comunità Nazionali Italiana e Ungherese nella Repubblica di 
Slovenia (Versione del 10 maggio 2007) – Le indicazioni dell’Unione Italiana per un 
testo condiviso” (Allegato N° 3) che avanza ben 31 proposte concrete di modifica del 
documento varato dal Governo sloveno.  
 Per quanto attiene il rispetto dei diritti linguistici e del bilinguismo si rimanda 
alle considerazioni di cui al punto 3 del presente Memorandum. 
 Andrebbero altresì incoraggiate le ricerche storiche e gli studi sulla presenza 
della CNI sul suo territorio d’insediamento storico che analizzino l’apporto che questa 
ha dato, nei secoli, allo sviluppo culturale e civile della regione. 
 
 

Punto 12 
 

Memo UI: 
Promozione di una corretta, oggettiva ed esaustiva campagna informativa (pubblicità 

progresso) sulla presenza della CNI quale soggetto costitutivo e fondante della Slovenia. 
Sensibilizzazione sulle tematiche della convivenza interetnica e della promozione dei valori 
del multiculturalismo e del plurilinguismo. L’attività informativa, divulgativa e culturale dei 
media pubblici, RTV di Slovenia in primis, dovrebbe essere costantemente ispirata a questi 
valori. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio per le nazionalità: 
La RTV Slovenia ha degli obblighi ben definititi per quanto concerne la preparazione e la 
trasmissione dei programmi radiofonici e televisivi a favore della Comunità Nazionale 
Italiana e quella ungherese. Essi sono definiti dalla Costituzione della R. di Slovenia (in 
primis dagli artt. 61, 62 e 64), dalla Legge sulla Radiotelevisione Slovenia, dalla Legge sui 
media e dalla Strategia di sviluppo di RTV Slovenia 2004-2010. 
La realizzazione dei programmi per le minoranze, in primo luogo a favore di quella italiana, 
è uno dei maggiori risultati conseguiti in Europa per addivenire alle esigenze delle 
minoranze ed è stato da sempre oggetto di riconoscimento ed ammirazione. Tanto più di 
fronte al fatto, peraltro non usuale, che il servizio pubblico finanzia gran parte dei 
programmi attraverso i fondi derivanti dagli abbonamenti radiotelevisivi, in considerazione 
che altrove vengono coperti in toto oppure in prevalenza (nella misura del 50%) dai bilanci 
di stato ovvero dai fondi per lo stimolo delle minoranze.  
La RTV Slovenia – oltre al rispetto coerente dei diritti delle minoranze in tema di 
informazione nella lingua madre – rispetta anche una serie di accordi internazionali 
sottoscritti e ratificati dalla Slovenia: 
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- la Convenzione sulla tutela dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (assieme 
ai protocolli successivi) in vigore dal 3 settembre 1953; 

- la Convenzione culturale europea, in vigore dal 5 maggio 1955; 
- la Convenzione sulla tutela delle minoranze nazionali, in vigore dal 1° febbraio 1998; 
- la Carta europea sulle lingue regionali e minoritarie, in vigore dal 1° marzo 1009. 

Sebbene nessuna di dette basi giuridiche, in materia di tutela delle minoranze nel campo 
dell’informazione, indica indirizzi e quantificazioni, né condiziona l’attuazione dei diritti in 
base alla quantità numerica di singola comunità nazionale, la RTV  assicura un numero di 
programmi radiofonici e televisivi a favore delle nazionalità che, specie per quanto concerne 
la lingua italiana, superano di gran lunga le regole e la prassi vigente dei servizi pubblici in 
Europa, così come deriva dall’esplicazione di entrambi i documenti entrati in vigore nel 1998 
ed elaborati nell’ambito del Consiglio d’Europa.  Da ciò si può desumere che il numero dei 
programmi rientra nei regolativi nazionali e che essi in certa misura combaciano con le 
possibilità e le esigenze reali della comunità nazionale. 
I programmi in lingua italiana vengono creati nell’ambito del centro regionale autonomo 
Koper/Capodistria che produce quotidianamente in media 9 ore e 20 minuti di programmi TV 
e 24 ore di programmi radiofonici. 
In base a quanto precede riteniamo che la Comunità Nazionale Italiana ha possibilità 
sufficienti per la promozione di una corretta, obiettiva ed esauriente campagna incentrata 
sulla presenza della Comunità Nazionale Italiana. 
Qualora i programmi ovvero trasmissioni fossero anche corredati di sottotitoli  (in lingua 
slovena) ciò contribuirebbe ad una promozione più ampia della comunità anche all’infuori 
dell’area nazionalmente mista, nonché al dialogo interculturale. 
Risposta del Ministero della Cultura ai punti 11 e 12: 
E’ prevista un’analisi tecnica approfondita delle esigenze (anche culturali) che possa 
comprendere anche gli obiettivi definiti in tali punti. Sulla base di tale analisi saranno 
delineati anche interventi concreti. Un’intesa su tale analisi è stata approvata nel corso della 
prima riunione della Commissione del Governo per le nazionalità il 15 maggio 2009. 
Il Dipartimento per i diritti culturali delle minoranze e lo sviluppo della multiformità ha 
lanciato diverse iniziative per l’inserimento delle tematiche delle minoranze nelle norme 
legislative predisposte dal Ministero della Cultura, singolarmente ed anche con altri (p. es. la 
Legge sulla tutela del patrimonio culturale), per cui sta mantenendo le condizioni strutturali 
per il mantenimento delle rispettive identità culturali. Il Servizio informazioni-
documentazione custodisce in maniera sistematica tutte le opere, finora finanziate dal 
Ministero, a dimostrazione della preziosa creatività multiculturale nell’area della R. di 
Slovenia. Tale materiale, assieme al materiale di altre realtà etniche minoritarie, è a 
disposizione di professori, studenti, ricercatori e visitatori locali e stranieri. Esso è 
accessibile anche attraverso il sistema COBISS. 

Commento UI - CAN Costiera: 
 Andrebbero inseriti nei programmi didattico-pedagogici delle Scuole di ogni 
ordine e grado, degli studi universitari e post-universitari, di elementi di conoscenza 
della storia, della cultura e della lingua delle Comunità Nazionali autoctone Italiane e 
Ungherese quali soggetti costitutivi della Slovenia. Andrebbe incentivata l’educazione 
alla convivenza interetnica e andrebbe sostenuta la promozione dei valori del 
multiculturalismo e del plurilinguismo. 
 Nella vita sociale, culturale, politica e mediatica della Slovenia è praticamente 
assente qualsiasi politica culturale che promuova realmente la CNI. Quasi assente 
ogni iniziativa che sensibilizzi l’opinione pubblica sulle tematiche della convivenza 
interetnica e sulla promozione dei valori del multiculturalismo e del plurilinguismo. 
L’attività informativa, divulgativa e culturale dei media pubblici, RTV di Slovenia in 
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primis, non è per nulla ispirata a questi valori, ma casomai al loro opposto. Questo 
ruolo non può in alcun modo essere delegato esclusivamente ai Programmi Italiani di 
RTV Capodistria – che comunque lo attua dignitosamente - ma deve essere parte 
delle finalità principali dei Programmi della RTV pubblica – fatto questo che, invece, 
non solo non avviene ma non è né parte del programma di lavoro annuale della RTV 
di Slovenia, né rientra tra le sue finalità istituzionali! 
 
 

Punto 13 
 

Memo UI: 
Soluzione della problematica relativa ai finanziamenti pubblici sloveni per lo sviluppo 

della base economica delle Comunità Nazionali, attraverso il trasferimento della gestione dei 
mezzi derivanti dalla privatizzazione destinati alla CNI alla CAN Costiera, in applicazione 
dell’articolo 64 della Costituzione. Andrebbero, inoltre, integrati i mezzi derivanti dalla 
privatizzazione a disposizione del Fondo per lo sviluppo di Ribnica anche con quelli 
dell’importo effettivo del prezzo di vendita dei mezzi privatizzati, il 2,5% del quale è 
destinato, ai sensi dell’articolo 7 della Legge sulla privatizzazione del patrimonio sociale della 
Slovenia, alla creazione della base economica delle Comunità Nazionali Italiana ed 
Ungherese. 

Risposta del Governo sloveno: 
Risposta dell’Ufficio per le nazionalità 
La Repubblica di Slovenia assicura alla Comunità Nazionale Italia ed a quella Ungherese i 
fondi per la creazione di una base economica a favore delle comunità nazionali autoctone. I 
fondi a tale scopo vengono raccolti sulla base della Legge sull’uso dei fondi acquisiti in base 
al prezzo d’acquisto derivante dalla legge sulla conversione di proprietà delle imprese sul 
conto speciale del Fondo pubblico della R. Slovenia per lo sviluppo regionale. 
Gli appartenenti alla Comunità Nazionale Italiana ed Ungherese hanno presentato all’Ufficio 
del Governo della R. di Slovenia per l’autogoverno locale e la politica regionale una 
proposta per modificare il sistema con cui creare una base economica a favore delle 
comunità nazionali autoctone. 
Su iniziativa dell’Ufficio per le nazionalità si sono tenuti dei colloqui di lavoro al Ministero 
dell’Economia (maggio 2008), nonché presso il Fondo pubblico della R. di Slovenia per lo 
sviluppo regionale (settembre 2009) a Ribnica; in tale occasione erano presenti anche i 
rappresentanti della Comunità Nazionale Italiana ed Ungherese. 
Nell’aprile 2009 il Ministro per l’autogoverno locale e la politica regionale ha avuto un 
colloquio anche con il Dr. László Göncz, deputato della Comunità nazionale Ungherese alla 
Camera di Stato della R. di Slovenia; venne convenuto che l’Ufficio per l’autogoverno locale 
e la politica regionale delineerà un gruppo speciale che si occuperà  delle eventuali proposte 
delle comunità nazionali riguardanti le competenze dell’Ufficio per l’autogoverno locale e la 
politica regionale. 
Infine vorremmo sottolineare che il Consiglio d’Europa ha constatato che la Slovenia sta 
provvedendo in maniera esemplare a favore degli appartenenti alla Comunità Nazionale 
Italiana e che – in confronto all’UE – offre persino diritti minoritari al di sopra degli 
standards, quale uno dei segmenti più importanti dei diritti dell’uomo. 
L’Ufficio per le nazionalità, in collaborazione con gli organi ministeriali, si sta adoperando 
continuamente a favore del mantenimento della tutela fin qui raggiunta dei diritti minoritari 
della Comunità Nazionale Italiana. In proposito si sta adoperando anche, in base alle 
richieste della comunità nazionale, peraltro fondate, di integrarle ulteriormente in conformità 
alla legge. 
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Commento UI - CAN Costiera: 
 Nell’intento di rendere efficace la costituzione della base economica della CNI, 
in applicazione dell’articolo 64 della Costituzione, si auspica la modifica della legge in 
materia al fine di consentire di trasferire alla CAN Costiera la gestione dei mezzi 
derivanti dalla privatizzazione destinati alla CNI, individuando criteri e modalità 
condivise. 
 

 
 

Il Presidente dell’Unione Italiana 
On. Furio Radin 

 
 

Il Deputato al seggio specifico della 
Comunità Nazionale Italiana alla Camera di 

Stato della Repubblica di Slovenia 
On. Roberto Battelli 

 
 
 

Il Presidente della Giunta Esecutiva 
dell’Unione Italiana 

Maurizio Tremul 
 

l Presidente della Comunità Autogestita 
Costiera della Nazionalità Italiana 

Flavio Forlani 

 
 
 
Capodistria, 18 marzo-6 maggio 2009 / 27 agosto 2009 
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ALLEGATO N° 1 
 
 

COUNCIL OF EUROPE  
COMMITTEE OF MINISTERS  

Recommendation RecChL(2004)3 of the Committee of Ministers on the application of the European 
Charter for Regional or Minority Languages by Slovenia  

(Adopted by the Committee of Ministers on 9 June 2004 at 
the 887th meeting of the Ministers‘ Deputies)  

The Committee of Ministers,  

In accordance with Article 16 of the European Charter for Regional or Minority Languages;  

Having regard to the instrument of ratification submitted by Slovenia on 4 October 2000;  

Having taken note of the evaluation made by the Committee of Experts on the Charter with respect to 
the application of the Charter by Slovenia;  

Having taken note of the comments made by the Slovenian authorities on the contents of the 
Committee of Experts' report ;  

Bearing in mind that this evaluation is based on information submitted by Slovenia in its initial 
periodical report, supplementary information given by the Slovenian authorities, information submitted 
by bodies and associations legally established in Slovenia and the information obtained by the 
Committee of Experts during its —on-the-spot“ visit,  

Recommends that the authorities of Slovenia take account of all the observations of the 
Committee of Experts and, as a matter of priority:  

1 reconsider its position on the Croatian language from the point of view of the Charter, identify 
the geographical areas in which Croatian is covered by the Charter and apply Article 7 in respect of 
this language; clarify the issue of the traditional presence of the Serbian language and of the Bosnian 
language in Slovenia in co-operation with the speakers of the respective languages;  
2 apply Part II protection to German as a regional or minority language in Slovenia within the 
meaning of the Charter and strengthen in particular the provision of teaching of or in German as a 
regional or minority language, with priority for the Koćevje area;  
3 ensure that the necessary integration of Romany speakers to allow their full participation in 
economic, social and political life also preserves their linguistic and cultural identity; engage in a 
process of development of Romany as a written language, in particular through standardisation, 
preferably at European level, in close co-operation with the representatives of all the Roma 
communities present in Slovenia as well as with the other European States concerned, and strengthen 
the teaching of the Romany language at least at lower grades even while the standardisation process 
is under way;  
4 take the necessary measures to encourage the use of the Hungarian language in the context 
of court proceedings and economic life in the ethnically mixed areas concerned;  
5 establish a strategy to strengthen the use of the Italian language in the context of public 
administration and public services in the areas currently defined as —ethnically mixed“, and 
progressively extend the scope of the protection currently provided for the Italian language in the —
ethnically mixed areas“ to the other areas of the three municipalities concerned, to be identified in co-
operation with the speakers, where there is a stable presence of Italian speakers;  
6 make its periodical reports on the implementation of the Charter public.  
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ALLEGATO N° 2 
 
 

Strasbourg, 9 June 2004  
ECRML (2004) 3  

EUROPEAN CHARTER FOR REGIONAL OR MINORITY LANGUAGES  

APPLICATION OF THE CHARTER IN SLOVENIA 
 

A. Report of the Committee of Experts on the application of the Charter in Slovenia  

 
… Omissis … 

 
 
 
2.2.1. Territorial languages  

Article 7 œ Objectives and principles  

43.  With regard to German, an official reference to it is contained in the bilateral agreement with Austria 
of 2001 on co-operation in culture, education and science (see the initial periodical report, pp. 4 and 5). 
Article 15 of this agreement stipulates, in particular, that the competent ministries of the two countries will 
include in their programmes, amongst others, cultural projects for the benefit of the members of the —
German-speaking ethnic group“ in Slovenia. However, in its initial periodical report the Government itself 
adds that —(it) would not be correct to state that the German-speaking ethnic group was officially 
recognised by signing the cultural agreement“ (see p. 4, footnote no. 5).  
44.  Nevertheless, the Slovenian Government confirmed the traditional presence of German in Slovenia 
and said that the —German-speaking ethnic group (…) has for centuries lived on the territory which is part 
of the Slovene State“ (see the initial periodical report, p. 5, footnote no. 14). Government information 
referred to concentrated areas of German-speakers, although the German-speaking community in general 
is rather spread out. It would appear from information received by the Committee of Experts, however, that 
there is no coherent framework for protecting and promoting the German language in Slovenia, despite a 
certain revival of the language amongst its speakers post Slovenia gaining its independence in 1991.  
 
The Committee of Experts encourages the Slovenian authorities to extend Part II protection to the 
German language.  

"Paragraph 1  

In respect of regional or minority languages, within the territories in which such languages are used and 
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according to the situation of each language, the Parties shall base their policies, legislation and practice 
on the following objectives and principles:  

a the recognition of the regional or minority languages as an expression of cultural 
wealth;"  

… Omissis … 
 
47.  The administrative division, which has a direct impact on minority rights and on the use of the 
minority languages concerned, is the —ethnically mixed area“. This division only applies in the case of the 
Hungarian and Italian languages. The —ethnically mixed areas“ are located in the territories of the historical 
Hungarian and Italian settlements. These areas are defined by the statutes of the municipalities concerned. 
For the Hungarian language the statutes of the following municipalities define a number of areas within the 
municipal territory as —ethnically mixed“: Hodoł/Hodos, Łalovci, Moravske Toplice, Dobrovnik/Dobronak 
and Lendava/Lendva. For the Italian language the statutes of the following municipalities define a number of 
areas within the municipal territory as —ethnically mixed“: Koper/Capodistria, Izola/Isola and Piran/Pirano. 
The areas concerned are listed in detail in the initial periodical report (see p. 5, footnotes nos. 6-13).  
 
48.  Article 11 of the Slovenian Constitution provides that —(t)he official language in Slovenia is 
Slovene“ but adds that —(in) those municipalities where Italian or Hungarian national communities reside, 
Italian or Hungarian shall also be official languages.“ In substance, the —ethnically mixed areas“ define the 
territorial scope for all main political, linguistic and cultural rights in respect of the the Hungarian-speaking 
and Italian-speaking minorities.  
 
49.  The evaluation carried out under Part III of the Charter will deal in detail with the various areas in 
which these rights are relevant from the point of view of the Charter. The following remarks, therefore, 
solely concern the general impact of the administrative division in question. 
  
50.  With regard to the Hungarian language, the Committee of Experts did not receive any complaints 
concerning the definition of the —ethnically mixed areas“. The issue was raised, however, with regard to the 
Italian language.  
 
51.  The —ethnically mixed areas“ with regard to the Italian-speaking population were defined in 
connection to the London Memorandum of 1954 (The Memorandum of Understanding concerning the « Free territory 
of Trieste », concluded in London between Italy, the United Kingdom, the United States and Yugoslavia on 5 October 1954 made 
Italy responsible for administration of the Northern part of the territory, while Yugoslavia became responsible for the southern part, 
which included today‘s Slovenian coast. Various acts were annexed to the Memorandum. One of them (the —Special Statute“) 
concerned the status of the Italian-speaking minority living in the territory assigned to the Yugoslav administration and of the 

Slovenian-speaking minority living in the territory assigned to the Italian administration). It would appear, from the 
information provided to the Committee of Experts, that the definition of the —ethnically mixed areas“ 
adopted in connection to the London Memorandum was based on the original socio-demographic 
situation. This situation was seriously affected by the gradual exodus of a very large majority of Italian-
speakers in the period from 1945 until after 1954. Moreover, in the following decades some members of 
the Italian-speaking population began moving into different districts of the municipalities concerned, 
including some which were and are not defined as —ethnically mixed areas“. In some cases this was 
the result of some of the areas in which the Italian-speakers traditionally lived changing drastically in 
character. An example of this is provided by the rural area, near Ankaran/Ancarano, which had been 
subject to expropriation measures to make way for new communication means and plants. Italian 
speakers living there, as a result, had to move also into areas not classified as —ethnically mixed“.  
 
52.  The Committee of Experts observes that such changes may be partly inherent to the social and 
economic development of any city and this is particularly true in the case of the Slovenian coast, which in 
economic terms is very dynamic. Areas defined as —ethnically mixed“ on the basis of the immediate post-
war socio-demographic situation nowadays only correspond in part to the current situation on the ground. It 
should be observed, in this respect, that a regional or minority language is a living reality and that its 
framework of protection and promotion should always be seen in the socio-economic context in which it 
lives and be adapted/developed accordingly. 
  
53.  Whilst the presence of the Italian-speakers in the three municipalities concerned accordingly 
stretches beyond the strict boundaries of their original settlements (for example, according to the 
information made available to the Committee of Experts about 15% of the Italian-speaking community in the 
municipality of Koper/Capodistria actually lives in areas not classified as —ethnically mixed“), the scope of 
the protection afforded the Italian language remains confined to the original settlements, since only these 
areas are currently classified as —ethnically mixed“. Therefore, no protection at all is granted to the 
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language in areas, outside these settlements, which are nevertheless within the territory of the coastal 
municipalities in which  
the language has been traditionally present (in this respect see also, mutatis mutandis, the first evaluation 
report of the Committee of Experts on the implementation of the Charter by Sweden, ECRML (2003) 1, 
Findings C. and D.). The dynamic socio-economic context of the three municipalities concerned must also 
be seen in conjunction with another relevant factor, i.e. the fact that the Italian-speaking population forms 
only a small fraction of the overall population of these three municipalities (see para. 17 above).  

54. The Committee of Experts considers that the framework of protection of the Italian language, which in 
itself is a rich one, might be de facto diminished by the developments on the ground referred to above and 
this could result, in the medium term, in its marginalisation notwithstanding its co-official status. Symptoms 
of this can already be detected in the field of the dealings with the administration (Article 10 of the Charter) 
and of the economic and social life (Article 13 of the Charter), which will be addressed later (see for 
example respectively paras. 190-193 and 204-205 below, and paras. 206-211 below). In this context, in the 
view of the Committee of Experts an effective policy of language maintenance would as a consequence call 
also for the progressive extension of the framework for protecting the Italian language provided for the —
ethnically mixed areas“ to the other areas in the territory of the municipalities of Koper/Capodistria, 
Piran/Pirano and Izola/Isola where there is a stable presence of Italian speakers. This would constitute an 
additional concrete way of recognising the Italian language as an expression of cultural wealth for the three 
municipalities concerned, in which the language has been traditionally present, in full conformity with Article 
7 para. 1.a. of the Charter, referred to above.  

The Committee of Experts encourages the Slovenian authorities to extend progressively the 
framework of protection of the Italian language currently provided for the —ethnically mixed areas“ 
to the other areas of the three municipalities concerned beyond the present —ethnically mixed 
areas“, to be identified in co-operation with the speakers, where there is a stable presence of Italian 
speakers, and to take the ensuing implementation measures.  

… Omissis … 
 

Article 10 œ Administrative authorities and public services  

"Paragraph 1  

Within the administrative districts of the State in which the number of residents who are users of regional or 
minority languages justifies the measures specified below and according to the situation of each language, 
the Parties undertake, as far as this is reasonably possible:  

a i to ensure that the administrative authorities use the regional or minority 
languages;"  

190.  The initial periodical report (see pp. 19-20) refers to a number of provisions which explicitly provide 
for the use of Italian in the work of the administrative authorities. Amongst others, chapter IV of the General 
Administrative Procedure Act provides that in municipalities where Slovene, Italian and Hungarian all have 
the status of official language, an administrative procedure may be conducted in any one of these 
languages. The language used will depend on the language in which a party has filed the request instituting 
the proceedings, and may change at any point during the procedure, at the request of one or several of the 
parties. Under Article 4 of the Public Administration Act, the administration shall conduct business, 
procedures and issue legal and other documents in Slovene or in the language of the national community 
(ie Italian or Hungarian), if the person concerned residing in such area uses Italian or Hungarian. Where at 
first instance the administrative body has conducted a procedure in Italian and Hungarian, any decision at 
the second instance shall be issued in the same language. Furthermore, Article 5 para. 4 of the State 
Employees Act stipulates that a good command of the Slovene language is a prerequisite for the 
employment of senior civil servants, civil servants, and for specialised staff and technical assistants who 
have direct contact with parties. However, in areas where the equal status of the Italian and Hungarian 
language is provided by law, knowledge of these languages is also required and is rewarded with a financial 
incentive (6% salary increase for active knowledge and 3% salary increase for passive knowledge). Specific 
provisions are also present in the statutes of the municipalities concerned. For example, under Articles 112 
of the Statute of Koper/Capodistria, State administrative organs have to draft bilingual documents if they 
concern persons from the Italian-speaking community. Under Article 113, they must include posts for which 
the knowledge of Italian is a requirement.  
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191.  The high level of this legal framework is reflected in the undertaking entered into by Slovenia in the 
context of the Charter. However, as to the practical implementation of this undertaking, the Committee of 
Experts received a number of substantial complaints, which concern above all the local branches of the 
State administration. It would seem that despite its co-official character Italian can almost never be used in 
dealings with the administration and most written communications are issued only in Slovenian. Several 
other concrete incidents were reported by the representatives of the speakers in this context, such as the 
refusal, contrary to the statute of the municipality concerned, to celebrate a wedding only in Italian, on the 
grounds that at best only a bilingual ceremony could be admitted, or the reported harassment of a 
representative of the Italian-speaking minority by a police officer following the request of the representative 
concerned to speak Italian, given that the police control took place in one of the —ethnically mixed areas“ 
and that the police officer in question had a knowledge of Italian.  
 
192.  The Committee of Experts notes from the information received that the issue is linked to the 
recruitment policy in the local offices of the State administration, where staff members come from the inland 
or other regions of Slovenia and have been posted to the coastal urban centres, but have neither a 
command of Italian nor knowledge of the multicultural character of the coastal region. This was confirmed to 
the Committee of Experts also by officials of municipal administrations in the areas concerned.  
 
193.  While the Committee of Experts acknowledges that a solid legal framework exists, in view of the 
serious shortcomings regarding the practical implementation, it considers that this undertaking is not 
fulfilled. Furthermore, where appropriate the conclusions of the Committee of Experts under Article 7 para. 
1.b of the Charter (see paras. 51-54 above) are also relevant with regard to the present provision.  
 
The Committee of Experts encourages the Slovenian authorities to adopt measures with a view to 
ensuring that an appropriate share of the administrative staff posted in the —ethnically mixed 
areas“ is adequately trained to use Italian and made fully aware of the bilingual character of these 
areas.  

… Omissis … 
 

"g the use or adoption, if necessary in conjunction with the name in the official language(s), of 
traditional and correct forms of place-names in regional or minority languages."  

204.  The statutes of the municipalities concerned contain specific provisions to this effect (see the initial 
periodical report, p. 18, also in footnote), and this is usually the case in practice. However, the Committee of 
Experts received complaints regarding the setting up of new districts inside the —ethnically mixed areas“, 
where only Slovenian place-names had been used (e.g. Prisoje, Krišiłće in the municipality of 
Koper/Capodistria, or Jagodje, Dobrava, Livade in the municipality of Izola/Isola). 
  
205.  The Committee of Experts considers, therefore, that this undertaking is only partly fulfilled and 
encourages the Slovenian authorities to take the necessary measures for ensuring the use of bilingual 
place-names also in the new districts set up within the —ethnically mixed areas“. The Committee of Experts 
additionally observes that where appropriate, the same should apply at a subsequent stage to the other  

relevant areas in the territory of the municipalities concerned, further those currently classified as —
ethnically mixed“, in conformity with its conclusions under Article 7 para. 1.b of the Charter (see paras. 51-

54 above).  

The Committee of Experts encourages the Slovenian authorities to ensure the use of bilingual 
place-names also in the new districts set up within the —ethnically mixed areas“.  

"Paragraph 3  

With regard to public services provided by the administrative authorities or other persons acting on their 
behalf, the Parties undertake, within the territory in which regional or minority languages are used, in 
accordance with the situation of each language and as far as this is reasonably possible:  
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a to ensure that the regional or minority languages are used in the provision of the 
service;"  

206.  The Committee of Experts observes in the first place that in the case of sub-paragraphs a., b. and 
c. of paragraph 3 of Article 10 of the Charter, Slovenia did not specify, in its instrument of ratification, which 
of the three options available under each one of the sub-paragraphs mentioned above should apply. In fact, 
the three options listed in the above-mentioned sub-paragraphs are alternatives and Contracting Parties are 
required to opt for one of them.  
 
207.  According to the practice of the Committee of Experts, in the absence of a choice by the State 
where several options are available, the highest option from the point of view of the protection and 
promotion of the language shall normally be applied —ex officio“, unless specific circumstances make the 
highest option appear manifestly incompatible with the needs of the regional or minority language 
concerned and/or with the expressed wishes of the speakers (see for example the second evaluation report 
of the Committee of Experts on the implementation of the Charter by Hungary, cited above, para. 95).  
 
208.  In the case of the Italian language, the Committee of Experts sees no reason to depart from its 
usual practice in the context of the present provision and will therefore apply the highest option.  
 
209.  Despite the co-official status of the Italian language in the areas concerned, the Committee of 
Experts received substantial complaints in this respect. It would thus appear that invoices from various 
public authorities or corporations providing public services in the municipalities of Koper/Capodistria, 
Piran/Pirano and Izola/Isola are sent exclusively in Slovenian. This is the case for the electric company and 
the water board, for example. In fact, no provisions concerning the use of Italian as a co-official language 
seem to exist in the relevant regulations and the following case was brought to the attention of the 
Committee of Experts as well illustrating the existing situation.  
 
210.  The Slovenian radio and television broadcasting corporation (—RTV Slovenija“‘) has its 
headquarters in Ljubljana, i.e. outside the —ethnically mixed areas“. However, according to the information 
received by the Committee of Experts, although RTV Slovenija has a regional centre in one of these areas 
which hosts both radio and television channels broadcasting in the Italian language, it refused to issue the 
relevant invoices sent to these areas also in Italian on the grounds that the central administration of RTV 
Slovenija was located outside the said areas. A member of the Italian-speaking community refused to pay 
the licence fee on the basis of the Slovenian monolingual invoice received, invoked Article 11 of the 
Slovenian Constitution (see para. 45 above) and initiated proceedings against RTV Slovenija before the 
competent court. The latter upheld the complaint, by relying on the constitutional provision referred to above 
and by concluding that the law required that TV licence forms and invoices be bilingual. The appeal lodged 
by RTV Slovenija was subsequently rejected. Despite this favourable outcome, it would appear from the 
information provided that RTV Slovenija has failed to comply with these judgments.  
 
211.  The Committee of Experts therefore considers that this undertaking is only partly fulfilled and 
encourages the Slovenian authorities to take the necessary measures to ensure the use of Italian in the 
public services of the municipalities concerned (see also the conclusions of the Committee of Experts under 
Article 7 para. 1.b of the Charter, paras. 51-54 above). The Committee of Experts also encourages the 
Government to clarify whether the court‘s decisions in the case brought against RTV Slovenjia, referred to 
above, have in the meantime been implemented.  
 

The Committee of Experts encourages the Slovenian authorities to take the 
necessary measures to ensure that Italian is used in the provision of public 
services.  

… Omissis … 


